Testimonianza di Maria Sordi

Sono una volontaria AVULSS delle prime ore. Come volontaria AVULSS ho fatto servizio prevalentemente nelle Case di Riposo, ma anche in ospedale e a domicilio.

Da alcuni anni mi dedico, con passione, all’assistenza di malati mentali in stretto collegamento con gli operatori del Centro di Salute Mentale della mia ASL. 

Ad Ivrea, dove opero, grazie anche a diverse persone di buona volontà dell’AVULSS, si è creata una bella rete di collegamento tra i vari enti che lavorano nell’ambito della malattia mentale.

Nella malattia psichica siamo di fronte ad una sofferenza enorme, difficile da capire e più difficile da affrontare perché, per pregiudizio, fa paura, perché riguarda la psiche e lo spirito.

La Caritas italiana, in un suo opuscolo, ha definito la malattia mentale: “Un dolore disabitato”, “dolore senza nome”.

Vi porto la testimonianza di un servizio certamente poco diffuso e poco visibile, ma questa è la grandezza della nostra Associazione che è quella di essere di aiuto, con competenza, specialmente nelle sofferenze più nascoste.

Da tre anni, dopo adeguata preparazione, mi dedico alla conduzione, assieme ad altri volontari AVULSS, di un gruppo di Auto Mutuo Aiuto di genitori con figli psicotici (nella malattia mentale sono coinvolte tutte le persone che ne vengono a contatto, ma in modo particolare i genitori dei pazienti), un altro gruppo, sulla depressione denominato: “donne dell’età di mezzo”, è condotto da altre volontarie del nostro Nucleo di Ivrea.

Cos’è l’Auto Mutuo Aiuto?

È l’incontro di persone con problematiche comuni che decidono di costituirsi in gruppo per dare e ricevere “aiuto”. All’interno del Gruppo non c’è un leader perché la comunicazione deve avvenire su un piano paritario; le sedie, durante gli incontri, sono disposte in cerchio, per simbolizzare proprio la circolarità della comunicazione.

L’Auto Mutuo Aiuto serve a migliorare la vita di relazione e sociale; porta ad una maggiore conoscenza e accettazione del disagio e della sofferenza, che attraverso la condivisione si stempera e aiuta a sdrammatizzare il proprio vissuto.

Il gruppo di cui faccio parte è composto da un conduttore (la sottoscritta), un co-conduttore (infermiere del Centro di Salute Mentale), una coppia di coniugi (volontari AVULSS) come osservatori. 

Compongono inoltre il gruppo 4 coppie di genitori più due mamme, tutti questi genitori hanno figli seguiti dalla psichiatria. Gli incontri sono quindicinali.

Questo gruppo è al terzo anno di vita e, per fortuna, nessuno si è perso per strada.

L’inizio, come per tutti i gruppi, è il momento più difficile, per molti incontri si è solo parlato della malattia dei figli, delle terapie.

Negli incontri emergono le solitudini, l’isolamento, la diffidenza, le frustrazioni e tutto il dolore provocato dalla fatica del vivere causato da una malattia tanto incomprensibile e lacerante; quante amarezze, quante recriminazioni verso la vita, la società, le istituzioni, quanta mancanza di speranza, ma nel gruppo tutto questo si può esprimere e viene condiviso da tutti.

Il clima di questi incontri, ora, è molto sereno, la constatazione che tutti insieme siamo riusciti a creare qualcosa di positivo dà un altro senso al nostro incontrarci. È vero che gli eventi della vita quotidiana, dopo questi incontri, riconducono tutti ad atteggiamenti meno entusiastici però queste piccole gratificazioni ci permettono di affrontare meglio le nostre difficoltà.

Grazie al lavoro dei miei colleghi di conduzione, anzi di “facilitatori della comunicazione” come dobbiamo considerarci, e al clima che si è creato all’interno del gruppo, due ragazzi delle nostre famiglie sono entrati in una comunità riabilitativa con grande beneficio dei ragazzi e dei genitori stessi, ma quante resistenze, quante paure, quante ansie abbiamo condiviso con questi genitori rassegnati ormai ad una vita senza senso.

Nell’Auto Mutuo Aiuto si sperimentano tutti gli insegnamenti di Don Giacomo riguardanti la vita di un gruppo e credo che questi insegnamenti siano stati decisivi affinché mi decidessi ad accettare questa attività così difficile, coinvolgente e nascosta. 

Voglio terminare con un motto dell’amico scomparso Graziano Balzanelli, ricordato nel n° 79 dell’Informatore AVULSS: “Per il mondo noi volontari non siamo nessuno, per qualcuno potremmo essere il mondo”.

